MORIN

“La testa ben fatta”

Capitoli 1° - 2° – 3°

Morin parte da una critica al nostro sapere che appare sempre più frazionato, cioè diviso in discipline da una parte e dall’altra presenta problemi globali e planetari.

In questa situazione si perdono di vista gli insiemi complessi, le interazioni fra le parti e il tutto e i problemi essenziali.

L’iperspecializzazione e, dunque, la separazione delle discipline impedisce di cogliere il globale, l’essenziale, ovvero il complesso che per Morin significa ciò che è “tessuto insieme”.

Per evitare l’irresponsabilità è necessario considerare, pertanto, il contesto e il complesso planetario.

Per arrivare a tale risultato Morin indica tre sfide da affrontare e superare:

La sfida culturale; la sfida sociologica e la sfida civica.
Nel 2° capitolo, dal titolo  “la testa ben fatta” Morin parte da un’affermazione di Montaigne, scrittore francese, che scrisse “è meglio una testa ben fatta che una testa ben piena”. Ciò significa che l’educazione deve favorire l’attitudine generale della mente a porre e a risolvere problemi, stimolando e incoraggiando la curiosità, nonché orientandola sui problemi fondamentali della nostra condizione e del nostro tempo.

L’insegnamento, quindi, deve mirare a dare la capacità di organizzare le conoscenze, sviluppando l’attitudine a contestualizzare e globalizzare i saperi. Si tratta di ricercare le relazioni fra il fenomeno e il contesto, di passare dal tutto alle parti, di riconoscere l’unità in seno alla diversità e viceversa.

A questo possono senz’altro contribuire le nuove scienze come l’ecologia, la scienza della terra e la cosmologia che hanno per oggetto di studio non una parte, ma un insieme complesso nel quale le parti e il tutto si interproducono.

Lo studio della condizione umana, per Morin, parte dalle scienze naturali riaggregate (Cosmologia, scienza della terra, ecologia) in quanto esse ci permettono di riconsiderarle con riferimento al cosmo, alla terra e alla vita.

Morin sostiene, del resto, che vi è un’interconnessione fra la sfera biofisica e quella psico-sociale-culturale. 

Un apporto significativo allo studio della condizione umana viene dato anche dal romanzo, dal cinema e dalla poesia.

L’insegnamento, dunque, per favorire una testa ben fatta deve cercare di far convergere le scienze naturali, le scienze umane, la cultura umanistica e la filosofia nella studio della condizione umana nel quale tutti gli uomini sono messi a confronto con gli stessi problemi.

Capitoli   4° - 5° - 6°

Prendendo spunto da Durkhaim (l’oggetto dell’educazione non è dare all’allievo una quantità sempre maggiore di conoscenze, ma è “costruire in lui uno stato interiore profondo che l’orienti in un senso definito, non solamente durante l’infanzia ma per tutta la vita”) l’autore indica qual è lo scopo dell’educazione sintetizzandolo in due parole: apprendere a vivere, che significa trasformare le informazioni in conoscenze e la conoscenza in sapienza (parola antica che comprende “saggezza e scienza”).

Affinché questo avvenga occorre rivalutare la cultura umanistica ed in particolare la letteratura, la poesia, il cinema, considerati “scuole di vita” in molteplici sensi: scuole della lingua, ovvero della relazione con gli altri; scuola della scoperta di sé; scuola della (conoscenza della) complessità umana; scuola della comprensione umana.

Apprendere a vivere significa, dunque, essere consapevoli che la vera vita risiede nella qualità poetica dell’esistenza e che vivere richiede la mobilitazione di tutte le attitudini umane.

Apprendere a vivere significa anche affrontare l’incertezza e, in particolar modo, il destino incerto di ciascun individuo e di tutta l’umanità.

La condizione umana è segnata, per Morin, da due grandi incertezze: l’incertezza cognitiva e l’incertezza storica. La prima riguarda la conoscenza ed è caratterizzata da tre principi di incertezza:

· il primo è cerebrale: la conoscenza non è mai un riflesso del reale ma sempre traduzione e ricostruzione, il che comporta rischi di errori;

· il secondo è fisico: la conoscenza dei fatti è sempre frutto dell’interpretazione;

· il terzo è epistemologico: deriva dalla crisi dei fondamenti di certezza nella filosofia e poi nella scienze (Popper).

Conoscere, dunque, non è arrivare a una verità assolutamente certa, ma va intesa come dialogo con l’incertezza;

La seconda incertezza è di tipo storico e deriva dal carattere caotico della storia.

In essa non ci sono state, e tuttora non ci sono, leggi che regolano gli eventi.

Per affrontare il mondo incerto occorre cercare di pensare bene, ovvero rendersi capaci di elaborare e usare strategie per poi fare le nostre scommesse.

Cercare di pensare bene vuol dire sforzarsi a contestualizzare ed a globalizzare le conoscenze; elaborare ed usare strategie significa collegare le informazione e le conoscenze acquisite, verificarle e modificare, di conseguenza, la propria azione.

Legata alla strategia è la scommessa, ovvero l’integrazione dell’incertezza nella speranza.

Apprendere a vivere vuol dire anche insegnare a diventare cittadini. Un cittadino si definisce tale se ha un senso di solidarietà e di responsabilità nei confronti della Patria.

Morin esplicita la differenza fra Patria e Nazione e da alcune caratteristiche fa derivare la solidarietà e la comunità rivolte, tuttavia, alla costruzione ed allo sviluppo di un’identità europea e di un’identità terrestre. La prima è legata alle grandi correnti culturali moderne, connotate da un carattere transeuropeo; la seconda deriva dal fatto che tutti gli esseri umani sono sottoposti alle stesse minacce e che tutti discendiamo da un’unità genetica di specie che arriva persino all’unità psicologica. 

Per Morin vi è correlazione tra lo sviluppo della nostra coscienza dell’umanità e la coscienza della nostra Patria terrestre. La Patria terrestre comporta la salvaguardia delle diverse patrie; queste possono radicarsi molto bene in una concezione più profonda e più vasta di Patria, a condizione di essere aperte e la conoscenza dell’appartenenza alla terra-patria è la condizione necessaria alla loro apertura.

L’identità terrestre è dunque importante perché consente lo sviluppo del 

sentimento della intersolidarietà.
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